
Ha diretto Il Barbiere di Siviglia di Rossini al 
Teatro di Mannheim dove è stato Erste Ka-
pellmeister e dove ha diretto anche Le Nozze 
di Figaro di Mozart, Anatevka di Jerry Bock, 
Hänsel und Gretel di Engelbert Humperdinck, 
The lighthouse di Peter Maxwell Davies, Le 
Villi di Puccini, Il Trovatore di Verdi. Nel 2021 
aveva aperto la stagione d’opera del Teatro 
Massimo Bellini di Catania con Il Barbiere di 
Siviglia. Con la Rundfunk Sinfonieorchester 
Berlin, ha diretto la prima mondiale dell’in-
stallazione musicale The world to come di 
Birke Bertelsmeier, con la regia di Tilman 
Hecker. Invitato dai Heidelberger Sinfoniker 
ha diretto un concerto con Melanie Diener 
e Thomas Hampson come solisti. Recenti 
impegni sono stati Il Barbiere di Siviglia al 
Teatro Lirico di Cagliari, un concerto sinfo-
nico al Teatro Petruzzelli di Bari e al Maggio 
Musicale Fiorentino. Nelle passate stagioni 
aveva diretto Lucia di Lammermoor al Tea-
tro Lirico di Cagliari, Don Giovanni al Teatro 
Massimo Bellini di Catania, La Cenerentola 
di Rossini al Teatro Greco di Lecce, Tosca e 
Madama Butterfly al Festival Puccini di Tor-
re del Lago, La Bohème al Teatro dell’Opera 
di Tirana. Per la stagione d’opera del Teatro 
Sperimentale di Spoleto ha diretto Il Barbie-
re di Siviglia di Rossini, The Rape of Lucretia 
di Britten, Don Giovanni di Mozart. È stato 
invitato dalla Rundfunk Sinfonieorchester 
di Berlino, la Philharmonische Camerata dei 

Berliner Philharmoniker, l’Orchestra Sinfo-
nica Siciliana, la Toscanini di Parma, l’Or-
chestra di Padova e del Veneto, l’Orchestra 
del Teatro Comunale di Bologna. Collabora 
con la Philharmonische Camerata dei Ber-
liner Philharmoniker anche come pianista. 
Ha diretto la prima esecuzione assoluta 
di Dioniso in Sicilia e Persistenze di memo-
ria di Giovanni Ferrauto, Figlia del fuoco 
di Marco Taralli, Giufà di Joe Schittino, 
Istoria di Sant’Agata di Giovanni Sollima. È 
stato direttore della Orchestra Giovanile della 
Orchestra Sinfonica Siciliana. Nel 2010 si è 
diplomato alla “Scuola dell’Opera Italiana” 
di Bologna con Bruno Bartoletti e Nicola Lui-
sotti, perfezionandosi poi con Jorma Panula 
in Finlandia e con Lorin Maazel negli USA. 
Diplomato in pianoforte presso il Conser-
vatorio “A. Corelli” di Messina, ha studiato 
composizione presso il Conservatorio “A. 
Scarlatti” di Palermo, ha conseguito il Ma-
ster in “Alta Scuola di Direzione d’Orche-
stra” presso il Conservatorio “U. Giordano” 
di Foggia. Per NAXOS ha registrato un CD 
con partiture di Baska, Hidas, Krek e Papan-
dopulo per flauto piccolo, solista Francesco 
Viola, con l’Orchestra del National Theatre 
di Mannheim. Di recente pubblicazione per 
Lattes Edizioni è l’operina I due usignoli di 
Nicola Campogrande registrata con l’Orche-
stra del Teatro Comunale di Bologna e il coro 
“I piccoli cantori” di Torino. 
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PROGRAMMA

Il mito di Don Chisciotte

Giovanni Paisiello 
(Taranto 1740 – Napoli 1816)
Don Chisciotte della Mancia, Overtura 
Risoluto assai
Durata: 4’

Georg Philipp Telemann 
(Magdeburgo 1681 – Amburgo 1767)
Ouverture in sol maggiore «Burlesque de Quixotte», TWV 55:G10
Ouverture (Largo-Allegro-Largo)
Le Réveil de Quichotte (Andantino)
Son Attaque des Moulins à Vent (Moderato)
Ses Soupirs amoureux après la Princesse Dulcinée (Andante)
Sanche Panse berné (Allegro moderato)
Le Galope de Rosinante (Allegretto)
Celui d’Ane de Sanche (Alternativo)
Le Couché de Quichotte (Vivace)
Durata: 18’

Aloisius Ludwig Minkus 
(Velké Meziříčí 1826 – Vienna 1917)
Pas de deux dalla Suite dal balletto Don Quixote (arrangiamento di John Lanchbery)
Durata: 8’

°°°
Goffredo Petrassi 
(Zagarolo 1904 – Roma 2003)
Ritratto di don Chisciotte, Suite dal balletto
Introduzione 
Prima Danza 
Seconda Danza
Intermezzo secondo
Terza Danza
Durata: 13’

Nikolaj Andreevič Rimskij-Korsakov
(Tikhvin, Novgorod, 1844 – Ljubensk, Pietroburgo, 1908)
Capriccio spagnolo per orchestra op. 34
Alborada (Vivo e strepitoso)
Variazioni (Andante con moto)
Alborada (Vivo e strepitoso)
Scena e canto gitano (Allegro)
Fandango asturiano
Durata: 16’

Riccardo Viagrande
NOTE DI SALA

Considerato uno dei maggiori esponenti della 
Scuola Napoletana, Giovanni Paisiello esordì 
come operista nel 1764, grazie all’aiuto del 
principe di Colobrano, don Giuseppe Carafa, 
al Teatro Marsigli di Bologna con Il Ciarlone 
su libretto di argomento buffo di Palomba. 
Da qui iniziò la sua brillante carriera che lo 
vide impegnato non solo in Italia, ma anche 
in varie nazioni europee. L’opera Don Chi-
sciotte della Mancia, composta nel 1768 su un 
libretto di Giambattista Lorenzi fu rappresen-
tata al Teatro dei Fiorentini di Napoli nel 1769. 
Dell’opera Paisiello realizzò anche una secon-
da versione nel 1771 per Vienna che concorda 
in tutto e per tutto con quella originaria per 
quanto riguarda la Sinfonia, chiamata Overtu-
ra nel manoscritto viennese, oggi conservato 
presso la Biblioteca Nazionale Austriaca di 
Vienna. Si tratta di una pagina brillante che 
sostanzialmente si configura come un’esposi-
zione di forma-sonata nella quale è possibile 
trovare tre temi, dei quali il primo è esposto 
nella tonalità di impianto (fa maggiore), il 
secondo, affidato inizialmente ai soli archi, è 
utilizzato per il ponte modulante, mentre il 
terzo, in do minore, introduce una forma di 
malinconia. Una rielaborazione dei primi due 
elementi tematici conclude la sinfonia. 

°°°
Pubblicato in due volumi nel 1605 e nel 1615, 
Don Chisciotte della Mancia di Miguel de Cer-
vantes riscosse un successo tale da diventare 
nel giro di pochi anni fonte d’ispirazione an-
che di opere musicali. Uno dei primi compo-
sitori che subirono il fascino del personaggio 
uscito dalla penna di Cervantes fu Telemann 
il quale non solo compose un atto unico, Don 
Quichotte an der Hochzeit des Camacho, rap-
presentato, per la prima volta, il 5 novembre 
1761 ad Amburgo, ma anche questo lavoro 
strumentale, Ouverture in sol maggiore «Bur-
lesque de Quixotte», la cui data di composi-
zione è, però, sconosciuta. Questo lavoro si 
compone di 8 movimenti, nei quali vengono 
ripercorse musicalmente le avventure del fa-
moso personaggio a partire dall’Ouverture.  
Formalmente questa ouverture presenta una 

struttura tripartita con un Largo, iniziale e 
finale, alla francese per la presenza dei ritmi 
puntati, e con un brillante Allegro centrale che 
allude al carattere divertente del racconto. Il 
secondo movimento, Le Réveil de Quichotte, si 
snoda in un elegante Andantino in 3/4 basato 
su un basso ostinato. Ironico è il terzo movi-
mento, Son Attaque des Moulins à Vent con le 
rapide note che sembrano imitare i fendenti 
di Don Chisciotte nella sua surreale battaglia 
contro i mulini a vento, mentre patetiche ap-
poggiature evocano i sospiri d’amore del no-
stro personaggio nel successivo movimento, 
Ses Soupirs amoureux après la Princesse Dul-
cinée. Nel quinto movimento, Sanche Panse 
berné, appare per la prima volta a cavallo di 
un asino il fido scudiero, sul quale l’ironia di 
Telemann si esercita attraverso una scrittura 
pomposa, smascherata da rapidi disegni di 
biscrome degli archi che richiamano onoma-
topeicamente i ragli dell’asino. Non potevano 
mancare la delineazione del cavallo Ronzi-
nante in Le Galope de Rosinante e quello del 
povero asino di Sancho Panza, Celui d’Ane de 
Sanche che arranca dietro al suo padrone. La 
suite si conclude con un brano brillante, Le 
Couché de Quichotte, che allude all’epitaffio 
scritto dall’amico Sansone Carrasco: “Giace 
qui l’hidalgo forte / che i più forti superò / e 
che pure nella morte / la sua vita trionfò”. 

°°°
Ispirato al celebre romanzo di Miguel de Cer-
vantes, Don Chisciotte è certamente il balletto 
più famoso di Aloisius Ludwig Minkus, com-
positore austriaco, che, però, visse e lavorò 
per molto tempo in Russia, prima, dal 1856 
al 1861, ricoprendo il ruolo di primo violino 
dell’orchestra del teatro Bol’šoj  di Mosca e, 
poi, alla corte dei Teatri Imperiali di San Pie-
troburgo, dove ebbe l’incarico di “Primo com-
positore di balletti”, dal 1871 al 1886, anno in 
cui questa carica fu abolita. Al 1869 risale la 
composizione di Don Chisciotte, che fu rap-
presentato per la prima volta il 14 dicembre 
dello stesso anno presso il teatro Bol’šoj  di 
Mosca con le coreografie di Marius Petipa. 
Di questo balletto sono state, nel corso degli 

anni, realizzate diverse versioni tendenti a 
sfoltire la partitura, di cui una delle più inte-
ressanti è opera di John Lanchbery. direttore 
d’orchestra, direttore artistico di compagnie 
di balletti e arrangiatore, che fu una delle per-
sonalità più influenti nel mondo della danza 
del XX sec. Fu a lui che alla fine degli anni 
Sessanta il celebre ballerino Rudolf Nureyev 
chiese di realizzare una versione del balletto 
di Minkus per una produzione con l’Austra-
lian Ballet. Nella versione di Lanchbery il bal-
letto in cinque atti di Minkus è ridotto ai 19 
numeri musicali, di cui uno dei più famosi è il 
pas des deux finale che si segnala per la bellez-
za delle sue melodie.

°°°
Il tema della follia informa il balletto Ritratto 
di Don Chisciotte, composto da Petrassi tra 
settembre e novembre del 1945, su soggetto 
di Aurelio Milloss e rappresentato a Parigi, al 
Théâtre des Champs-Élysées, il 21 novembre 
1947 sotto la direzione di Boris Kochno, con 
la coreografia dello stesso Milloss e con Jean 
Babilée come primo ballerino. Anche in que-
sto caso Petrassi ricavò una suite togliendo il 
primo e il terzo intermezzo e la parte intro-
duttiva del Finale in tempo molto moderato. 
La suite ebbe la sua prima assoluta al Teatro 
La Fenice di Venezia il 15 settembre 1946 di-
retta da Gregor Fitelberg. Dal punto di vista 
formale il balletto si compone di quattro dan-
ze, precedute da un’introduzione, intercalate 
da tre intermezzi e seguite da un finale, nelle 
quali Petrassi ha dato prova della sua raffina-
tissima scrittura strumentale e contrappun-
tistica costruendo un lavoro estremamente 
organico e unitario, fondato su tre temi, dei 
quali il primo, posto ad apertura, è affidato 
all’oboe, il secondo al flauto e il terzo, che, 
nella parte iniziale è una rielaborazione del 
precedente, al corno. L’intero balletto nasce 
da questi tre temi che vengono ora divisi in 
frammenti ora sottoposti a inversione ora a 
retrogradazioni ora trasmutati con passaggi 
da un tema all’altro in una scrittura che, at-
traverso la continua rielaborazione tematica, 
rende evidente il ritratto spirituale di Don 

Chisciotte, alla cui delineazione contribuisce 
in modo determinante anche una raffinatis-
sima ricerca timbrica e ritmica; quest’ultima 
trova la sua espressione negli ostinati pronti 
a caratterizzare il personaggio in modo inde-
lebile e icastico.

°°°
Durante l’estate del 1897, mentre lavorava 
all’orchestrazione del Principe Igor di Borodin, 
Rimskij-Korsakov scrisse il Capriccio spagno-
lo tratto dagli abbozzi della sua progettata vir-
tuosistica fantasia per violino su temi spagno-
li. Attraverso l’introduzione di temi tratti dalla 
musica popolare spagnola, che all’epoca della 
composizione era poco conosciuta in Russia, 
Rimskij-Korsakov compose un quadro caldo 
e sensuale che evoca in modo estremamente 
efficace le caratteristiche della musica iberica. 
Nel primo movimento, Alborada, nome con il 
quale si identifica una danza festosa della tra-
dizione asturiana, l’orchestra si presenta su-
bito con un tema impetuoso al quale ne segue 
uno secondario intonato dai legni, mentre la 
cadenza conclusiva è affidata al violino soli-
sta. Il secondo movimento, Variazioni, è costi-
tuito da un tema affidato al corno che viene 
variato in modo tale da far emergere il colore 
di ogni singola sezione dell’orchestra dal mo-
mento che la prima è assegnata agli archi, la 
seconda al corno e al corno inglese che dialo-
gano tra di loro, la terza all’intera orchestra, la 
quarta a due corni e a due violoncelli e, infine, 
la quinta ancora all’orchestra. La seconda Al-
borada è una ripresa con un’orchestrazione e 
tonalità differenti della prima, mentre la Scena 
e canto gitano è costituita da una serie di ben 
cinque cadenze nelle quali si esercita il virtuo-
sismo orchestrale di Rimskij-Korsakov per la 
capacità di esaltare singole sezioni orchestra-
li, la fanfara di corni e trombe protagonista 
della prima, o strumenti solisti come il violino 
solista, ripreso dal clarinetto e dal flauto nella 
seconda. L’ultimo movimento è un Fandango, 
caratterizzato da due temi, il primo dei quali è 
esposto dai tromboni mentre il secondo dagli 
strumentini e concluso da una nuova versione 
dell’Alborada iniziale. 


